
IN ITALIA 

Giornalisti 
Dalla Rai 
critiche 
al contratto 
•a l ROMA. Sono cominciate 
ieri le prime assemblee di re
dattone per valutare l'Ipotesi 
di accordo siglata giovedì 
mattina tra sindacato del gior
nalisti e federazione degli edi
tori. Ieri il e pronunciato il sin
dacato del giornalisti Rai che 
rappresentano una fetta con
sistente della categoria. A giù-
dillo del sindacato, l'ipotesi 
di accordo siglata tra le parti 
rappresenta •una soluzione 
minimale rispetto alle impor
tanti attese» della stessa cate
goria, Nella sua nota, il sinda
calo del giornalisti Rai rileva, 
tra l'altro, che la parte norma
tiva dell'accordo «lascia Intat
te le preoccupazioni espresse 
più volle in commissione con
tratto, allorché sono slati de
nunciati I rischi del processo 
di omologartene In corso sia 
nella carta stampata sia nell'e
terei, Inoltre, «non e sufficien
temente rigida e vincolante 
par gli editori la "regolamen-
Iasione delle cosiddette siner
gie", mentre non sono state 
accolte altre importanti previ
sioni pur contenute nella piat
taforma rivendicativi, quali la 
retribuitone dell'esclusiva, la 
copertura flnamiaiia nel caso 
di eventuale responsabilità ci
vile, il legittimo riconoscimen
to professionale par I corri
spondenti dall'estero • per I 
leleclneoperatori. Par quel 
che riguarda la parte econo
mica - cosi si conelude la no
ia del sindacato - «è stata rag
giunto l'obiettivo del manteni
mento del livelli retributivi.. 
Intanto si discute del referen
dum, fissalo per II 12-13-14 
prossimi: il problema è di sa
pere se la consultutone si 
svolgerà in modo tale da con
sentire un sondaggio reale 
della categoria. 

Il Consiglio dei ministri 
esaminerà venerdì il nuovo 
piano energetico: disattivate 
le due centrali nucleari 

La sopravvivenza degli impianti 
sarebbe antieconomica 
Ma tra socialisti e repubblicani 
si profilano nuove polemiche 

Trino e Caorso chiuderanno 
Chiudere Trino, chiudere Caorso. È quello che Bat
taglia, ministro repubblicano all'Industria, propor
rà venerdì a De Mita presentando una ipotesi di 
Pen che prevede, appunto, la chiusura delle due 
centrali nucleari. Dati i vincoli fissati in materia di 
energia, fa sapere, tenerle in attività sarebbe antie
conomico. Ma la decisione, non ancora ufficiale, 
già suscita qualche malumore. 

FEOUMCO OEMMICCA 

Osi ROMA. •Bel presidio.... Si 
è sciolto come neve al sole». 
Bruno Orsini, responsabile de 
del lettore energia, richiama 
alla memoria, sconsolato, il 
programma di governo che I 
segretari del cinque partiti sot
toscrissero, faticosamente, 
nell'aprile scorso: 'Sussiste 
l'impegno - assicurava De Mi
ta in quel documento - a non 
effettuare per i prossimi cin
que anni investimenti per nuo
ve centrali nucleari. Le cosid
dette basi del "presidio nu
cleare" sono pertanto costi
tuite dagli impianti esisterai di 
Trino e Caorso. Per il resto si 
rinvia al nuovo Pen». E invece 
il nuovo Plano energetico che 
Battaglia sottoporr* venerdì 
prossimo al Consiglio dei mi
nistri propone - appunto - la 
chiusura di entrambe le cen
trali nucleari, 

Il Comitato Menico che per 
mesi ha lavoralo alla stesura 
del Pen sarebbe infatti arriva

lo alla conclusione che, tenu
to conto delle scelte generali 
fissate dal governo in materia 
di energia, mantenere In (un
itone le centrali nucleari di 
Trino e Caorso non avrebbe 
più senso. Ansi, latti i conti, 
una simile decisione risulte
rebbe addirittura antiecono
mica. Dunque, propongono 
gli esperti, conviene chiuder
le. 

Che a proporre una scelta 
simile sia proprio II ministro 
del partito più impegnato sul 
Ironie filo-nucleare, è solo ap
parentemente un paradosso. 
Battaglia e il Pri, Infatti, riman
gono tutt'altro che convinti 
della saggezza della decisione 
che il governo si accinge ad 
assumere. •Stiamo scegliendo 
di muoverci in una direzione 
opposta a quella dell'Europa e 
dell'intero mondo occidenta
le - lamentano in piazza dei 
Caprellari, sede della Diretto
ne Pri - . E bisogna sapere che 

tutto ciò costerà un prezzo ai 
singoli cittadini e peserà sullo 
sviluppo del paese». Il fatto è 
che 1 risultati del referendum 
svoltosi l'autunno scorso non 
lasciavano spazio a ulteriori 
resistenze: e per Battaglia, in 
qualche modo, * stato gioco
forza prender atto della situa
zione. 

Ma (I fronte filo-nucleare 
nel suo complesso non sem
bra in verità disposto ad ac
cettare supinamente una scel
ta -strategica" avversata per 
anni. Difficile Otre se sarà pro
prio In sede di Consiglio dei 
ministri (dove il Ironie del 
•no* al referendum sul nu
cleare è largamente maggiori
tario: De, Pri e PIO che verrà 
data battaglia. Per ora ci si li
mita ad annunciare al paese 
conseguenze catastrofiche. E 
se il democristiano Orsini la
menta solo che il concordato 
•presidio nucleare si scioglie 
come neve al sole», il PII va 
oltre. Il responsabile econo
mico del partito, Facchetti, 
per esempio contesta: •One
stà vorrebbe che, annuncian
do la follia di questa rinuncia 
totale al nucleare, si dicessero 
agli italiani almeno tre cose: 
che abbiamo anche deciso di 
finanziare sempre più massic
ciamente i programmi nuclea
ri del paesi vicini; che aumen
terà l'Inquinamento atmosferi-

mmmmmmm—m~mm La versione di Nicolosi sul viaggio in Libia 

«Io aulico di Gheddafi? 
De Mita è d'accordo con me» 
Il presidente della Regione siciliana si difende. Dopo 
le polemiche che hanno contrassegnato il suo incon
tro con Gheddafi, Nicolosi ha convocato ieri una 
conferenza stampa.per spiegare I motivi del viaggio. 
•L'Incontro con Gheddafi - h a detto Nicolosi - era 
programmato da tempo. Lo abbiamo anticipato per 
tranquillizzare I libici sulla consegna di una nave 
cisterna In costruzione ai cantieri navali di Palermo». 

DALIA NOSTRA «DAZIONE 

« • PALERMO. Minimizza. 
Considera regolare il suo 
comportamento. SI stupisce, 
e non ci trova nulla di strano. 
Affronta i cronisti, per sua ini
ziativa, anche se per lami gior
ni ha preferito starsene in 
campana. Ora, Nicolosi, presi
dente della Regione siciliana, 
alla guida di una gluma De
pili, 01(1* nel cono fli una con
ferenza stampa la «la «verità». 
La sua •verità» lui viaggio a 
Tripoli, sull'Incontro, semi-

Gubbliqq, semi-segreto, con II 
ader lìbico GheddafT. 
•Non si t trattalo - ha esor

dito - di una scampagnata se
greta: dell inuilatlva erano a 
conqscenia sia II presidente 
del Consiglio De Mita, ita il 
ministro degli Esteri Andreot-
. . . Nella splendida cornice 
della sala della giunta, a Palaz

zo d'Orleans, sede del gover
no, Nicolosi sembra anticipa
re ie spiegazioni sul numero e 
l'importanza del ruolo di tutti 
quelli che erano informati 
piuttosto che sul veri motivi 
del viaggio. Impugna con faci
lità lo stendardo autonomista. 
Dice: «Noi siciliani abbiamo 
buoni rapporti di vicinato con 
tutti i paesi dirimpettai, rap
porti che vogliamo intensifi
care sul plano dello scambio 
culturale ed economica Del 
resto - Ita aggiunto - si verifi
ca la stessa Identità cosa nelle 
«ira regioni Italiane che in-

Ittengoho relazioni col 
Nord Europa». Duramente at
taccato dal ministro Maccab
eo (lo rimprovera di non aver 
rispettato le •competerne., 
ndr), bersagliato da più di una 
mozione parlamentare, l'e

sponente democristiano repli
ca con decisione: •L'attenzio
ne del ministro delle Regioni 
ci fa immenso piacere, sarem
mo però più contenti se il mi
nistro dimostrasse lo stesso 
Interesse in senso Inverso, ri
spettando le regole e l'auto
nomia dello statuto siciliano», 
Sullo slondo di questo viag
gio, che continuando cosi ri
schia di restare un gigantesco 
equivoco terminologico, c'è il 
sospetto (e una delle critiche 
del ministro) che si siano vo
lute mescolare ragioni di poli
tica estera con esigenze di 
collaborazione economica, 
Sacro e profano dunque alla 
base di un blitz del capo del 
governo siciliano? 

•Non scherziamo - ripete 
per la seconda volta Nicolosi 
- presidente del Consiglio e 
ministro degli Esteri sapevano 
tutto. L'invito? L'abbiamo ri
cevuto dal governatore della 
Sirte», Tutto chiaro? Forse. 

Diverso il parere di Gianni 
.Parisi, capogruppo comunista 
all'Assemblea regionale sici
liana. Non drammatizza: «Non 
è proibito - sostiene Infatti -
mantenere rapporti di buon 
vicinato con t paesi del Medi
terraneo. Ma bisogna avere il 
coraggio di compiere scelte 
nette, possibilmente serie, 
Certo, nessuno può pretende
re di limitare la potestà regio

nale socialista, soprattutto 
quando si discute di scambi 
politici e culturali. Ma In que
sto caso, è dawero-questo il 
punto in discussione?». L'e
sponente . comunista ' avanza 
perplessllà: «Nicolosi afferma 
che De Mila e Atidreoltl ave
vano dato il loro olfc Mi chie
do: siamo sicuri che II disco 
verte del ministro degli Esteri 
non ala un avallo successivo, 
un avallo cioè formulato a co
se fatte?». 

Parisi, nonostante I tentativi 
di chiarimento di Nicolosi, so
stiene di non capire bene per
chè al seguito del presidente 
della Regione siciliana ci fos
se una delegazione tanto ete
rogenea: ne facevano parte 
Infatti l'assessore alla coope-
raziona Turi Lombardo; l'ad
detto culturale alla Presiden
za, Alessandro Musco; il rap
presentante di Comunione e 
Liberazione Carlo Saggio. Si 
trattava di una delegazione 
pubblica o di una delegazione 

firtvata? E ancora: •Restiamo 
n attesa -conclude Parisi - di 

sapere cosa sia andato a fare 
in realtà Nicolosi in Libia, 
quando lo abbia deciso e per
ché... perdiversi glomi il presi
dente ci ha raccontalo la sto
ria di una sua cugina che era 
andato a trovare...». 

Invenzioni dei giornali, ave
va replicalo Nicolosi. QS.L 

Nell'ipotesi di riforma tre tipi di contratto 

Il nuovo equo canone 
aumenti dei fitti fino al 153% 

CLAUDIO NOTAR! 

WB ROMA È ufficiale, t 
proni* l'Ipotesi di rifórma del
l'equo canone che dovrà di
scutere il Consiglio dei mini
stri. Prevede tre tipi di contrai
lo, un allargamento della giu
sta causa, una maggiore stabi
lità P " gli Inquilini in cambio 
di consistenti aumenti dei fitti, 
correttivi per 11 calcola del ca
none porter ebbero ad incre
menti del 30-40 e anche 50*. 
Nel prearticolalo'redatto dal 
magistrati Lazzaro e Preden e 
presentato alla commissione 
ministeriale con I rappresen
tanti degli Inquilini e dei pro
prietari, dei Comuni e della 
Banca d'Italia sono previsti tre 
modelli contrattuali: uno a 
tempo Indeterminato e riguar
da le case degli enti prevlden-
Siali e assicurativi e dèlie per
sone fisiche; Il secondo a lun
ga durala, 9 anni (ora è di 4) e 
avrebbe I) canone libero, ma 
senta giusta causa per il pro
prietario: Il terzo per abitazio
ni secondarie e prevede varie 

ipotesi di fitto. 
La normativa verrebbe ap

plicala in lutti i Comuni con 
più di 5,000 abitanti, mentre 
l'edilizia pubblica (case popo
lari) resta esclusa dall'equo 
canone. Significa che per il 
milione di famiglie degli allog
gi lacp sarà mantenuto l'attua
le regime. 

Sono ipotizzati aumenti dei 
canoni in maniera consulen
te, anche se non ancora quan
tificati, rimandandoli alla ste
sura definitiva del provvedi
mento. Le linee individuate 
fanno pensare ad aumenti dif
fusi, anche sa In cambio di 
una maggiore stabilità. Il solo 
ricalcolo del costo base viene 
definito tenendo conto del 
quinquènnio precedente. Per 
le case ristrutturate gli aumen
ti sono accompagnati dalla 
applicazione integrale dell'in
dice Istat (attualmente è del 
75%). Il balzo sarebbe almeno 
del 50%. La perequazione per 
Il vecchio patrimonio ristruttu

rato prevede aumenti fino al 
153%. Ciò, affermano i sinda
cati Inquilini, è impensabile. 

Saranno eliminati alcuni 
coefficienti correttivi, come 
quello di vetustà, mentre sarà 
inserito un parametro che ten
ga conto dei servizi condomi
niali, Tutte queste modifiche 
rappresentano un ulteriore 
elemento di crescita degli in
differenziata dei canoni che 
farebbe crescere il monte-fitti 
annuale di migliaia di miliardi 
di lire, una forte scalata all'In
flazione. 

Tra le altre ipotesi, l'esen
zione dell'llor e aconti Irpef 
per gli immobili affinati a tem
po indeterminato e il recupe
ro delle somme psgate per il 
canone nero, che non saran-
no più presentii, mentre per le 
locazioni commerciali sono 
vietati i cambi di destinazione. 

Sulla bozza di riforma, pa
reri discordi e contrapposti. 
Soddisfatto sembra il ministro 
Ferri. «Riuscire a fare una leg
ge oggi dopo anni di contra

sti, non è facile, ma non è im
possibile». Questo il giudizio 
del segretano del Sunia Espo 
silo. «L'ipotesi di rilorma, pur 
rappresentando dal punto di 
vista tecnico un utile canovac
cio di discussione contiene, In 
presenza di sicuri e consisten
ti aumenti di canoni, un ven-
lagl lo di motivi di giusta causa 
per lo strallo e l'introduilone 
di diversi tip, di contratto che, 
in sostanza, non danno suffi
cienti garanzie di elfettivo au
mento della stabilità abitativa. 
Per queste ragioni esentali il 
Sunia ribadisce la cautela con 
la quale in commissione ab
biamo accolto il "preartlcola-
lo" di legge». Molto critici la 
Confedtllzta e l'Anci, l'asso
ciazione dei costruttori Se
condo l'Associazione della 
proprietà lo spirito delle pro
poste «aggrava pessntemente 
gli aspetti più repressivi e li
berticidi della legge di equo 
canone che viene conferma
ta, prevedendo addirittura 
una aurata Illimitata per i con
tralti». 

La centrale nucleare di Clono 

co; che II lusso della rinuncia 
al nucleare sarà da mettere 
nella bolletta che gli utenti pa
gano». 

Che l'intera vicenda sia co
munque destinata a riservare 
nuove polemiche tra I partili 
di governo è facilmente pre
vedibile alla luce delle posi
zioni che sembrano andare 
assumendo soprattutto Pri e 
Psi. La Malfa, in particolare, 
sarebbe irritato per l'uscita 
con la quale II vicepresidente 
del Consiglio, De Micheli!, 

bruciando i tempi, ha annun
ciato l'altro giorno «la fuoriu
scita totale dal nucleare». «Sui 
contenuti del nuovo Plano 
energetico - contestano in ca
sa repubblicana-noi, e il mi
nistro Battaglia prima di lutti, 
abbiamo mantenuto n neces
sario riserbo. Il Psi, Invece, ha 
voluto renderne noli gli aspet
ti prima della riunione del 
Consiglio dei ministri, con l'e
vidente obiettivo di presenta
re come propria una scelta 

che sua cerio non è». È con lo 
stesso scopo, del resto - giu
rano a piazza dei Caprellari -
che II Psi ha organizzalo un 
convegno sul nuovo Piano 
energetico per giovedì prossi
mo: giusto il giorno prima del
la seduta nella quale II Consi
glio del ministri dovrebbe far
lo proprio. «Ma allora sappia
no - replicano al Pri - che noi 
Il convegno lo faremo merco
ledì. E san II ministro Batta
glia a Illustrare linee e obiettivi 
del nuovo Pen». 

Editori polemici 
su opzione zero, 
Rai e Berlusconi 
M ROMA. iL' "opzione ze
ro" (divieto dì possedere sia 
giornali che tv nazionali, ndr) 
è una formula troppo rozza 
per essere funzionale agli 
obiettivi. L'ultima correzione 
apportata (nel lesto definitivo 
del disegno di legge governa
tivo, ndr) concedendo alle tv 
nazionali l'accesso ai giornali 
locali, non varia sostanzial
mente Il quadro e, inoltre, non 
sembra prevedere l'inverso: 
che gli editori di giornali locali 
possano accedere alle reti tv 
nazionali... probabilmente si 
tratta di un errore, ma anche 
gli errori possono testimonia
re un animus che è, In questo 
caso, quello di Impedire agli 
editori di entrare nel sistema 
tv». Cosi, ieri mattina, il presi
dente degli editori, Giovanni 
Giovanninl, davanti alla coni-
missione Cultura della Came
ra. Giovanninl ha rivolto altre 
critiche aU'aopzione zero»: si 
scontra con le norme della 
Costituzione; è Incoerente 
perchè non vieta l'incrocio tra 
reU tv e settimanali. Inquanto 
alle concentrazioni - tema al 
quale è dedicata l'indagine 
conoscitiva della commissio
ne - Giovanninl ha sostenuto 
che le vere preoccupazioni 
sono date dal sistema tv. Nel 
quale il duopolio Rat-Berlu
sconi monopolizza l'ascolto 
(circa II 90*)eva ben olire il 
30% dell'Intero mercato pub
blicitario. A giudizio di Xilo
vannini, te si volesse regola
mentare in senso antitrust II 
settore tv con li medesimo ri
gore usato con il settore del-
reditoria a stampa, si dovreb
be porre non il umile del 25% 
delle reti nazionali (come prò-
pone il governo) ma il tetto 
del 25% dell'ascolto globale. 
La commissione ha ascoltato 
anche il presidente della Fe
derazione radio tv privale, Re

becchini, e il presidente deli 
l'Ani! (Associazione di emll-
lenti localo. 
Ietto « a ! Sulla pubblicità Rai 
è da segnalare una iniziativa 
del consigliere d'amministra
zione Be.-.iardi, comunista. Il 
quale - scrivendo al presiden
te e al direttore generale della 
Rai, Manca e Agora - illustra 
la seguente, incredibile situa
zione provocata dal contrasti 
e dal patteggiamenti tra De « 
Psi: per legge, a luglio, la com
missione parlamentare di vigi
lanza deve definire II tetto 
pubblicitario Rai per l'anno 
successivo; quindi, oggi si do-
«ebbe pensare a ejutuo per II 
1989; viceversa, non è stato 
ancora deliberato quello per II 
1988, benché in una prima 
Istanza - come sempre la leg
ge prevede - Rai e Federazio
ne editori avessero trovato 
un'intesa (22 dicembre scor
soi) che riconosca all'astone 
di viale Mazzini un aumento 
degli Introiti pubblicitari pari a 
180 miliardi. Insomma, dice 
Bemardi.taleggeèstauehaui 
e meno male che la Rai e la 
su* concessionaria; la Sion», 
hanno potuto lavorare avendo 

accorda raggiunto con la 

far ricorso al buon sen
so. Ed è quello che Bernardi 

•— « Manca e Agite» 
un Incontro alla 

e nielliamo di Impostare II la
voro per il letto 89, recupe
rando in questo ambilo quan
to non ai i potuto oscWer.) 
per II 1988. •L'occasione tor
nerebbe utile - dice ancora 
Bernardi - anche per porre il 
problema del rinnovo «elle, 
convenzione Stato-Rai, (I cui 
rilardo contribuisce - con 
l'assenza del tetti pubbttcltari 
- allo «alo di precarietà nel 
quale vena l'azienda», OAJt, 
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Per una nuova battaglia 
delle idee 

Settimanale fondato da Palmiro Togliatti 
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